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Un popolo intero attende con ansia
le ore 12:00. Le attività si fermeranno
e milioni di occhi e orecchie saranno
«incollati» a radio e televisioni per
avere notizie del discorso fuori pro-
gramma che Bashar al Assad pronun-
cerà oggi a mezzogiorno di fronte al
Parlmento di Da-
masco per dare il
probabile annun-
cio di un parzia-
le ritiro di trup-
pe siriane dal Li-
bano.

Quella che si
vive nel Paese
dei cedri, specie
negli ambienti
dell’opposizione
e fra i giovani
che hanno dato
vita alla «primavera di Beirut»,è un’at-
tesa carica di scetticismo e resa ancor
più dubbiosa dal brusco richiamo del
presidente Usa George W.Bush a non
limitarsi a «mezze misure». Di fronte
alle crescenti pressioni internaziona-
li, compresi la maggior parte dei Pae-
si arabi, con in testa Egitto e Arabia
Saudita, il giovane presidente siriano
- stando a fonti informate nella capi-
tale libanese - dovrebbe annunciare il
rimpatrio di 3mila dei 14mia uomini
del contingente di Damasco in Liba-
no, mentre i restanti 11mila verrebbe-
ro ridispiegati nella Valle della Bekaa,
a ridosso del confine della Siria. In
base a una «promessa» di Assad, riti-
ro e ridispiegamento - anticipa il quo-
tidiano libanese Al-Mustaqbal, fonda-
to da Rafik Hariri, l’ex premier ucci-
so nell’attentato del 14 febbraio a Bei-
rut - verrebbero attuati prima dell’an-
nuale vertice dei capi di Stato e di
governo della Lega Araba, in pro-
gramma ad Algeri il 23 marzo.

«Ma potrebbe essere troppo po-
co e troppo tardi», avverte Ahmed
Fat-Fat, uno dei leader politici della
«primavera di Beirut»: per l’opposi-
zione libanese (appena uscita vincitri-
ce dal braccio di ferro sfociato nelle
dimissioni del governo filo-siriano di
Omar Karami) - spiega Fat-Fat - e
per l’ampio fronte internazionale che
preme per il ritiro siriano dal Libano
(di cui è entrata a far parte anche la
Russia), un ridispiegamento nella Val-
le della Bekaa senza indicare una data
ravvicinata per un successivo rimpa-
trio delle truppe sarebbe inaccettabi-
le.

Il riposizionamento nella Valle
della Bekaa - fa rilevare una fonte
diplomatica occidentale a Beirut - era
previsto già per il 1992, in base all’ac-
cordo di Taif che tre anni prima ave-
va posto fine alla guerra civile libane-
se. E dopo la risoluzione 1559 con cui
il Consiglio di sicurezza dell’Onu (su
iniziativa di Stati Uniti e Francia) ha
richiesto nel settembre scorso il ritiro
siriano dal Libano, lo spazio di mano-
vra di Damasco si è drasticamente
ridotto. Il presidente Assad sembra

del resto averlo constatato di persona
nei suoi colloqui a Riad, dove il prin-
cipe ereditario Abdullah bin Abdel
Aziz avrebbe seccamente respinto l’al-
tro ieri la sua proposta perché a ri-
chiedere ufficialmente il ritiro siriano
dal Libano sia il prossimo vertice del-
la Lega Araba di Algeri, e lo avrebbe
altrettanto seccamente invitato a ri-
chiamare in patria senza indugi le

truppe. L’agen-
zia ufficiale siria-
na Sana ha smen-
tito ieri le indi-
screzioni sui col-
loqui tra Assad e
Abdullah, che ha
definito «fruttuo-
si e costruttivi»,
affermando che
le notizie sull’ul-
timatum saudita
per il ritiro delle
truppe siriane

dal Libano «sono senza fondamen-
to».

La smentita è apparsa però poco
convincente, dopo che i ministri de-
gli Esteri della Lega Araba riuniti sem-
pre l’altro ieri al Cairo al Cairo hanno
richiesto a Damasco di applicare l’ac-
cordo di Taif del 1989 che - oltre al
previsto ridispiegamento nella Valle
della Bekaa - prevedeva l’avvio di ne-
goziati con il governo libanese per il
ritiro totale delle truppe siriane. «Ab-
biamo tutti concordato nel chiedere
l’attuazione dell’accordo di Taif nel
rispetto della legittimità internazioan-
le», conferma il ministro degli Esteri
algerino Abdelaziz Belkhadem.

Sul terreno, le truppe siriane stan-
no già lavorando al loro ridispiega-
mento nella Valle della Bekaa, dove -
riferisce il quotidiano libanese Daily
Star - «un gruppo congiunto di esper-
ti militari siriani e libanese è stato
visto controllare l’altro ieri nuove
pstazioni a Dahr al-Baidar». «Aveva-
no in mano delle mappe e guardava-
no in giro come se stessero conside-
rando il sito come possibile base per
reparti militari», aggiunge il quotidia-
no. Riunita tre giorni fa nel castello
del leader druso Walid Jumblatt sulle
montagne dello Chouf, l’opposizione
libanese ha però indicato l’annuncio
del ritiro delle truppe siriane dal Liba-
no - dato in persona dal presidente
Assad - come una delle condizioni
per la costituzione di un nuovo gover-
no.

L’atteso discorso del presidente
Assad rischia perciò di rinfiammare
lo scenario libanese, se le misure che
annuncerà venissero giudicate insuffi-
cienti. Lo scetticismo dell’opposizio-
ne libanese è lo stesso che si respira
alla Casa Bianca. George W.Bush
chiede a Damasco di ritirare dal Liba-
no «entro il mese di maggio», «non
solo i militari, ma anche tutti gli altri
siriani, in particolare quelli che lavo-
rano per i servizi segreti, di intelligen-
ce». «Un Libano in grado di esprimer-
si liberamente alle urne - avverte Bu-
sh - non deve avere in giro agenti
segreti siriani».

le posizioni
· GLI USA Il presidente degli Stati Uniti senza mezzi

termini ha intimato alla Siria di ritirare dal Libano tutti
i soldati e agenti dell'intelligence. Bush ha infatti chie-
sto un ritiro completo, non «misure a metà».

· RUSSIA Più cauto il Cremlino, che, sebbene abbia
dichiarato che il ritiro delle truppe siriane dal Libano
«è quanto richiesto dalla risoluzione dell'Onu», ha
raccomandato «prudenza» nel farlo.

· ARABIA SAUDITA Anche il principe Abdullah ha inti-
mato alla Siria di dare inizio immediatamente al ripie-
gamento delle sue truppe sin dentro i confini siriani.

· EGITTO Per il presidente Mubarak è importante «al-
leggerire le pressioni internazionali su Damasco», in
modo da disinnescare la crisi in corso.

· GRAN BRETAGNA Per il ministro degli Esteri Straw,
la Siria deve ritirare le proprie truppe dal Libano, o
rischia l'isolamento non solo in Occidente, ma anche
tra gli alleati come la Russia.

· FRANCIA Anche il presidente francese Chirac ha
espresso «pieno sostegno» ai libanesi nella loro aspi-
razione a uno stato «indipendente, democratico e
sovrano» e «libero da interferenze esterne».

Il Libano attende con ansia il discorso
del presidente siriano di fronte al Parlamento
Probabilmente annuncerà il ritiro di tremila

dei quattordicimila uomini dislocati nel Paese

BERLINO Vertice a quattro Francia-Germania-Spagna-Russia. Il 18 marzo
a Parigi si riuniranno il presidente francese Jacques Chirac, il cancelliere
tedesco Gerhard Schröder, il premier spagnolo Josè Luis Zapatero e il
presidente russo Vladimir Putin per un summit incentrato sui temi
dell'attualità europea e internazionale. A darne notizia è stato il
viceportavoce del governo tedesco, Thomas Steg. Il vertice tra i quattro
governi più importante del fronte contrario all'intervento Usa in Iraq,
sarà preceduto lunedì prossimo dall'incontro tra Chirac e Schröder a
Blomberg, in Germania, nell'ambito delle consultazioni periodiche
franco-tedesche. I colloqui cominceranno alle 18:00 e un'ora dopo circa è
previsto un incontro con la stampa, seguito poi da un pranzo dei
quattro leader. A Mosca, l'ufficio stampa del Cremlino ha confermato,
con un breve comunicato, che il presidente russo Vladimir Putin sarà il
18 marzo a Parigi per un vertice a quattro con i leader di Francia,
Spagna e Germania. Putin sarà a Parigi «in visita di lavoro» - afferma il
comunicato - su invito del presidente francese Jacques Chirac, che ha
convocato sulla Senna altri due leader molto critici nei confronti della
guerra in Iraq: il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder e il premier
spagnolo Josè Luis Rodriguez Zapatero.

Lo scetticismo dell’opposizione che chiede
un ritiro totale e il rispetto della risoluzione
1559 del Consiglio di sicurezza dell’Onu
Movimenti di truppe nella Valle della Bekaa

Bruno Marolo

WASHINGTON Zoppica il negoziato sul-
le centrali nucleari dell'Iran. Gli Stati
Uniti, nonostante la promessa di una
svolta, sono riluttanti ad unirsi all'Eu-
ropa nell'offerta di incentivi. Il presi-
dente Bush ha espresso approvazione
per l'iniziativa europea ma nello stesso
tempo ha ribadito che l'Iran deve accet-
tare le richieste americane «senza se e
senza ma».

La dichiarazione di Bush era mol-
to attesa ma il presidente non si è sbi-
lanciato. Ha affrontato il tema dell'
Iran in un breve scambio di battute
con la stampa dopo una visita alla sede
della Cia. «I nostri amici europei - ha
affermato - gestiscono i negoziati per
conto del resto del mondo. Ho detto
loro che vogliamo contribuire a fare
avanzare questo processo e stiamo cer-
cando il modo». Cosa significano que-
ste parole? Il governo americano non
ha intenzione di offrire incentivi all'
Iran. Al regime iraniano interessereb-
be il recupero di otto miliardi di dolla-
ri sequestrati nelle banche americane
dopo la rottura dei rapporti diplomati-
ci, ma Bush non potrebbe accontentar-
lo nemmeno volendo. Una mossa del
genere susciterebbe il furore della mag-
gioranza repubblicana nel congresso.

Gli incentivi saranno offerti dall'
Europa, con il consenso degli Stati Uni-
ti. Giovedì sera Bush ha discusso la
consistenza dell'offerta con la segreta-
ria di stato Condoleezza Rice. La Casa
Bianca sarebbe disposta a ritirare il ve-
to per l'ammissione dell'Iran al WTO,
l'organizzazione del commercio mon-
diale, e non si opporrebbe alla vendita
di Airbus europei all'aviazione civile

iraniana. In cambio chiede che l'Iran
rinunci alla costruzione di reattori nu-
cleari in grado di produrre bombe.

La prima reazione di Teheran è
stata negativa, addirittura sprezzante.
Il ministro del commercio Moham-
mad Shariatmadari ha dichiarato: «L'
ammissione al WTO non è un favore
in cambio del quale Europa e Stati Uni-
ti possano chiedere qualcosa. Convie-
ne soprattutto a loro, che avrebbero
un accesso più libero al mercato irania-
no. In queste circostanze a noi non
interessa molto». D'altra parte, neppu-
re l'amministrazione Bush crede che
l'offerta di incentivi porterà a un accor-
do. La Casa Bianca ha deciso di inco-
raggiare a parole l'iniziativa europea

soprattutto per non essere accusata di
averne provocato il fallimento con la
sua intransigenza. Se l'Iran rifiuterà gli
Stati Uniti avranno migliori probabili-
tà di fare approvare un pacchetto di
sanzioni dal consiglio di sicurezza dell'
Onu.

«Finora, gli iraniani non hanno di-
mostrato interesse in un accordo», ha
affermato Condoleezza Rice dopo il
colloquio con Bush. Il presidente si è
espresso in modo più sanguigno. «Ap-
prezzo il fatto - ha dichiarato - che i
nostri amici europei siano d'accordo
con noi sul fatto che l'Iran non deve
avere armi nucleari. Punto e basta. Sen-
za se e senza ma. Anche il presidente
russo Vladimir Putin è dello stesso pa-

rere. La parte colpevole è l'Iran. Sono
gli iraniani che non rispettano gli ac-
cordi internazionali, mentre tutto il
mondo dice loro di non sviluppare ar-
mi nucleari».

Un alto funzionario del diparti-
mento di stato ha indicato che tra Eu-
ropa e Stati Uniti sono in corso «di-
scussioni minuziose» e che tra un paio
di settimane gli europei saranno in gra-
do di presentare una offerta all'Iran.
Ma il leader supremo dell'Iran, ayatol-
lah Ali Khamenei, ha chiarito subito la
sua posizione. «Europa e Stati Uniti -
ha detto - sono contrari ai nostri pro-
grammi nucleari perché non vogliono
il progresso del popolo iraniano. Fan-
no pressioni su di noi per impedirci di
produrre uranio arricchito perché que-
sto programma apre la strada al pro-
gresso scientifico, e quando un paese si
mette su questa strada gli oppressori
hanno meno influenza sul suo popo-
lo».

Gran Bretagna, Francia e Germa-
nia hanno iniziato in dicembre a nego-
ziare con l'Iran. Offrono cooperazione
in campo commerciale e tecnologico
in cambio di ispezioni internazionali
per accertare che i programmi nuclea-
ri iraniani non abbiano applicazioni
militari. L'effettiva partecipazione de-
gli Stati Uniti sarebbe una svolta nel
negoziato ma Bush si tiene in disparte.
Rivolge agli europei qualche blando in-
coraggiamento e aspetta che falliscano
per ricorrere al Consiglio di sicurezza
contro l'Iran. «Se l’Iran – ha dichiarato
il portavoce della Casa Bianca – conti-
nuerà a non rispettare i suoi impegni
internazionali dovremo pensare al
prossimo passo, e crediamo da molto
tempo che deva essere il ricorso al Con-
siglio di sicurezza».

Trattativa con l’Iran, da Bush mezzo appoggio alla Ue
Il presidente Usa conferma il sostegno all’iniziativa diplomatica europea ma non offre incentivi a Teheran in cambio della rinuncia al nucleare

LA PRIMAVERA di Beirut

Assad annuncia il ritiro parziale dal Libano
Il 23 marzo via i primi soldati, oggi il discorso in Parlamento. Bush: no a mezze misure

Il 18 marzo summit Francia-Germania-Spagna-Russia

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Un soldato siriano di pattuglia nel villaggio di Falougah,ad ovest di Beirut

sabato 5 marzo 2005 oggi 9


